
 

 

Fish Leadership

E tu? Vuoi essere un delfino o una medusa?

 

Alessandro Chelo

 

 

 

 

Shamba Edizioni

 

 

 

 

 

 

Proprietà Letteraria Riservata

©2017 Shamba Edizioni

 

ISBN 978-88-97458-38-8   (epub)

ISBN 978-88-97458-39-5   (pdf)



Pesci e persone in acquario

straordinaria metafora

 

Quando si dice “pesci in acquario” viene in mente l’immagine del pesciolino rosso nella boccia di vetro, quello che normalmente si vince al luna park azzeccando qualche bersaglio. Qualcuno potrebbe invece riferirsi al cartoon Alla ricerca di Nemo e in particolare alla scena dei pesci nell’acquario del dentista, pesci con diverse attitudini e atteggiamenti, ora rassegnati, ora intraprendenti, altre volte saggi, pesci diversi che fanno squadra per tentare la fuga. Altri possono invece pensare ai grandi acquari, quello di Atlanta, il più grande del mondo, piuttosto che quello di Dubai, Okinawa o Valencia.

 

Da genovese, conosco piuttosto bene quello di Genova che comunque si attesta tra i primi dieci nel mondo. 

 

Per un certo periodo, ho collaborato professionalmente con l’organizzazione che gestisce l’Acquario di Genova e ho così avuto l’opportunità di guardare agli animali con altro sguardo, lo sguardo che si adotta quando si osservano i pesci “dall’altra parte della vasca”.

 

Quando si visita un acquario, infatti, ci si concentra su ciò che si vede subito al di la del vetro, sui pesci nelle vasche, più difficilmente ci si domanda cosa possa mai esserci dietro la vasca. Come è facile immaginare, in effetti, dietro le vasche si apre un mondo. Un mondo di impianti e pompe, di filtri e macchinari, di laboratori e di vasche di transito, ma anche di persone che preparano il cibo per gli animali, di veterinari che curano quelli ammalati, di biologi che ricercano nuove soluzioni.

 

È da quell’angolazione che ho guardato gli animali con occhi nuovi. Prima li consideravo, di fatto, un’attrazione, il “prodotto” di quell’organizzazione, poi ho iniziato a guardarli come esseri viventi e ho imparato ad apprezzarne le diverse peculiarità. Animali di vario genere: tipi diversi con bisogni di molto diversi. Proprio come gli esseri umani.

 

Non solo pesci

Quando si immagina come potrebbe essere lavorare in un grande acquario, il pensiero propone associazioni di idee divertenti e divertite. Si tende a pensare che il posto di lavoro generi di per sé l’atteggiamento di chi vi lavora. Così ad esempio si tende a pensare che le persone che lavorano in un parco di divertimenti, necessariamente si divertano anch’esse. Naturalmente non è così: la qualità della vita al lavoro non è tanto determinata dal tipo di business che pratica l’organizzazione, quanto dal modello di leadership sedimentato nell’organizzazione stessa.

 

Chi ricorda mal volentieri una propria precedente esperienza di lavoro, probabilmente non fa riferimento al tipo di business dell’organizzazione, ma, con ogni probabilità, al proprio rapporto con l’ambiente e segnatamente col capo. Per questa ragione, in qualunque organizzazione, indipendentemente dal tipo di business, si riscontrano le contraddizioni tipiche del mondo aziendale. Da questo punto di vista, paradossalmente, in un’azienda che produce armi, se caratterizzata da un modello di leadership positivo, può esserci un ambiente più “umanistico” di quanto non accada magari in una ONG dedita ad attività umanitarie, ma caratterizzata da un modello di leadership negativo.

Così anche in un acquario, ovviamente, si possono riscontrare tutte le contraddizioni tipiche del mondo aziendale, proprio in funzione del modello di leadership che si è sedimentato nel tempo.

 

Il tema della leadership rappresenta il fil rouge della mia produzione intellettuale.

Pubblicai il mio primo libro alla fine degli anni novanta, correva l’anno 1997 per l’esattezza. Lo pubblicai con Sperling & Kupfer. Si intitolava Le cornici di Gretel. A quell’epoca mi occupavo di Total Quality Management e mi dedicavo alla formazione dei dipendenti di quelle aziende che sceglievano il modello della qualità. Cercavo di trasferire loro una sensibilità al tema della qualità che andasse oltre i riferimenti manageriali e tecnicistici. È proprio di questo che scrivo ne Le cornici di Gretel: solo chi sente la qualità come valore personale e sociale, può fare, chiedere e chiedere di fare qualità. 

 

Ma basta considerare la qualità come un valore per gestire un processo aziendale all’insegna della qualità? No, occorrono anche strumenti, ma, soprattutto, occorre scegliere di influire sulla realtà e sulle relazioni, in altri termini, occorre esprimere leadership. È da questa considerazione che nel 2002, sempre grazie a Sperling & Kupfer, nasce il mio secondo libro, La leadership secondo Peter Pan. In questo librino che sarà tradotto in diverse lingue tra cui il coreano e il giapponese, propongo l’idea che solo una concezione “allargata” della leadership possa concorrere davvero alla sedimentazione della cultura della qualità e, in generale, possa essere veicolo di qualunque cambiamento culturale. Propongo una concezione di leadership scollegata dal ruolo e ancorata invece a un atteggiamento di tipo etico, alla scelta personale di influire sulla qualità della vita degli eco-sistemi che si abitano. Non a caso, chiamo questa concezione di leadership diffusa Eco-Leadership. Le organizzazioni che scelgono di riconoscere e valorizzare l’Eco-Leadership, favoriscono in modo decisivo la sedimentazione di una cultura fondata sulla promozione della crescita degli individui.

 

E’ proprio a questo tema, la leadership come promozione della crescita degli individui, che dedico il mio terzo libro, Leadership e Amore. In fondo promuovere la crescita di un individuo rappresenta in sé un atto d’amore. Non è un caso se il filosofo Milton Mayeroff ci regala la seguente definizione di amore: promozione altruistica della crescita del prossimo. Interrogandosi sulle dimensioni del sentimento amoroso, ora fondato sulla benevolenza, ora sul bisogno, si ottengono utili risposte anche rispetto alle diverse dimensioni della leadership. Solo chi desidera in modo disinteressato promuovere la crescita di chi gli sta intorno, può esprimere una leadership autentica. Questo è il senso di Leadership e Amore.

 

Ma qual è la leva più potente per determinare la crescita di un individuo? A questo interrogativo credo di rispondere nel mio quarto libro, Il manager mancino, anch’esso pubblicato con Sperling & Kupfer. Ne Il manager mancino sostengo che il talento rappresenti la vera e autentica leva e che gli sforzi volti invece a migliorare i difetti, a “colmare i gap”, siano quasi sempre destinati a produrre scarsissimi risultati. Meglio, molto meglio, individuare e potenziare il talento.

Nei libri che ho pubblicato successivamente con Feltrinelli, Il coraggio di essere te stesso e Il dono dell’imperfezione, estendo questi concetti oltre il mondo delle organizzazioni e li propongo come viatico alla crescita personale.

 

Come si dice, chi sa usare bene il martello, vede in ogni problema un chiodo. Già. Forse è per questo che, testimoniando buona dose di deformazione professionale, lavorando in Acquario di Genova, ho iniziato a guardare al comportamento degli animali provando a trarne qualche illuminante metafora per quanto attiene la leadership e, in generale, i comportamenti umani.

 

Quattro animali hanno colpito la mia attenzione e immaginazione: il delfino, lo squalo, la medusa e la murena.

 

Osservare il rapporto che si sviluppa tra il delfino e il suo addestratore è davvero stupefacente e ti sbatte in faccia quanto effettivamente si abbia a che fare con un mammifero e non con un pesce: il suo comportamento è molto più simile a quello di un cane di quanto non si possa pensare. L’addestratore presta molta attenzione al fatto che il delfino non si annoi. Così come il cane va portato a passeggio, va fatto correre, va coccolato, va fatto giocare, anche il delfino ha bisogno di continue sollecitazioni. Se non adeguatamente sollecitato, il delfino tende a deprimersi, riducendo così le sue barriere immunitarie e finendo per ammalarsi. Così l’addestratore redige una scheda per ciascun delfino nella quale pianifica e tiene nota delle sollecitazioni e dei cambiamenti da proporre all’animale. Questa pratica si chiama “enrichment” ed è alla base di una corretta gestione del rapporto col delfino.

 

Quando nel marzo del 2016 il percorso dell’Acquario di Genova è stato rinnovato, alcuni pesci hanno inevitabilmente un po’ sofferto del trambusto, primi tra tutti gli squali. I pesci, contrariamente ai delfini, amano la stabilità. Segnatamente gli squali hanno sofferto in modo particolarmente significativo dei cambiamenti del contesto: la luce, il sottofondo musicale, la frequenza e densità del flusso. Gli squali, quando sottoposti a un eccesso di instabilità, tendono ad andare sotto stress, finendo per ridurre le difese immunitarie e rischiando di ammalarsi. Strani animali gli squali: hanno la fama di essere feroci predatori quando solo l’uno per cento delle tante specie di squalo può rappresentare un pericolo per l’uomo, inoltre, a dispetto della loro fama, se la fanno sotto per il più piccolo cambiamento.

 

Quando volevo fare quattro chiacchiere con uno degli acquaristi, il più delle volte proponevo come luogo di incontro la sala delle meduse. Su di me esercitano un fascino tutto speciale: eleganti, sinuose, delicate. Esse hanno una caratteristica di fondo: di fatto, non sanno nuotare. Questo le costringe a peregrinare per i mari seguendo la corrente, anzi, affidandosi alla corrente.

 

All’Acquario di Genova, le murene si trovano all’inizio del percorso e vivono nel cosiddetto cilindro. Il cilindro contiene al suo interno una struttura rocciosa porosa, ricca di insenature e fori. Esse li utilizzano come tane, vi si nascondono, spunta talora solo la testa. Si, le murene, ancorché dotate di denti aguzzi, muso cattivo e sguardo truce, si nascondono.


